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(economista, Università Milano Bicocca)

La deriva finanziaria del capitalismo: quali soluzioni possibili?
Che cos’è la finanza?

· In occidente abbiamo due grandi tradizioni:

· Quella della finanza “commerciale”, che nasce con l’economia commerciale e di mercato: banchi, cristiani ed ebrei, di Genova, Venezia, Bologna …: mercanti e imprenditori

· Monti di Pietà dei Francescani Minori (‘400): finanza come “cura della miseria”: famiglie e consumo

· Fino all’Ottocento queste due tradizioni si sono intrecciate e sono stati, paradossalmente, complementari. Hanno entrambi contribuito al Bene Comune

Una prima conclusione

· Non solo la tradizione “sociale” della finanza e della banca ha contribuito al bene comune, ma anche la tradizione più “commerciale” o tradizionale ha svolto un ruolo importante:

· Vedi anche il beato G. Tovini che ha dato vita a casse rurali ma anche a banche commerciali.

La Banca

· La funzione della banca è infatti indispensabile nell’economia moderna:

· Consente di “spalmare” il consumo nel tempo

· Consente alle imprese di realizzare progetti “grazie” ai risparmi delle famiglie

· La Banca è la cinghia di trasmissione della società: tra generazioni e tra famiglie e imprenditori.

La funzione della banca

· Alcune idee:

· Schumpter: la banca ha la grande funzione di finanziare gli imprenditori innovatori: l’imprenditore innovatore ha bisogno di finanziatori innovatori

· Ancora: la banca, e la finanza, come “anello” di connessione nella vita civile

· E il profitto?

Per una banca civile

· La banca, nella visione che noi chiamiamo “civile”, non ha come scopo il profitto ma è un’istituzione che ha una funzione pubblica.

· Vincolo di bilancio

· Scopo: accesso al credito, risparmio, investimenti …

· M. Yunus: l’accesso al credito è un diritto fondamentale dell’uomo.
Imprenditore e speculatori

· L’imprenditore e lo speculatore

· Imprenditore: ha come scopo un progetto

· Speculatore: ha come scopo il profitto

Malattia della globalizzazione odierna: trasformare ogni imprenditore (imprese, banche …) in uno speculatore

Tutte le culture hanno imprenditori: l’Occidente ha “inventato” il profitto come unico scopo dell’impresa

Luigi Einaudi (1944)

· L’imprenditore è un costruttore, che ha uno speciale istinto: fondare un’impresa. Il suo scopo non è il profitto, ma “ambisce a far riconoscere la sua impresa come ‘primaria’ tra le altre. Investire in una parte, spesso la più gran parte del reddito dell’impresa nell’acquistare nuove macchine, nel costruire un nuovo padiglione, nell’abbellire le vetrine del negozio, nel trasportarlo dai ristretti locali dove ebbe inizio la sua fortuna, in altri più spaziosi e centrale e bene arredati; … Di solito codesti cosiddetti ricchi vivono vita modesta e parca di cibi e di godimenti materiali; prima ad arrivare sul luogo di lavoro ed ultimi ad abbandonarlo. Quelli che li osservano, pensano: perché tanto lavorare e faticare? Perché non gustare, come sarebbe ad essi possibile e lecito, qualcuna delle dolcezze della vita? Perché rimanere, talvolta, rozzi e poco coltivati, occasione di sorriso ironico per gli intellettuali? Ma fate che essi discorrano dell’impresa che han creato e diventano eloquenti ed inspirati al par del poeta. Chi li ascolta si avvede di trovarsi dinnanzi a uomini sperimentati e sapienti, i quali hanno creato qualcosa che senza la loro opera non sarebbe esistito.” (ib., pp. 274-75). 

Che fare?

· 1. Studiare economia come mezzo di libertà e di democrazia

· 2. Riformare le istituzioni economiche e avere il coraggio di immaginare una nuova architettura finanziaria

· 3. Popolare il mercato con tante “banche civili”!

· 4. Risemantizzare alcune parole chiave dell’economia di oggi:

· Gratuità: non è il “gratis” ma è una dimensione dell’agire

· Povertà: non è la miseria

· Reciprocità: non è solo dono, ma anche il mercato può essere una forma di reciprocità!

Conclusione

· L’economia (e la finanza) è troppo importante per lasciarla ai soli speculatori!

· Una buona società si fa solo con una buona economia!

· Che fioriscano, anche da questa tradizione delle Acli, nuovi imprenditori e nuovi banchieri civili che rendono il “giogo” dell’economia “leggero e soave”.

· Senza questi attori non si dà democrazia né economica né politica.

· La sfida economica e finanziaria è allora soprattutto sfida culturale, antropologica, e quindi spirituale, che dipende da tutti e da ciascuno!
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